
di Francesca Taormina

Ariosto e le sue volute labirintiche, 
la geniale fantasia che intreccia i pa-
ladini e li fa vivere di lealtà, di corag-
gio e di follia per Mimmo Cuticchio 
non hanno segreti. Ieri sera nel buio 
del palcoscenico del Piccolo di Mila-
no un riflettore si è acceso sul pupa-
ro-attore-cuntastorie  più  famoso  
del mondo per la consegna del Pre-
mio Ubu alla carriera. L’ Ubu, pre-
mio fondato dal critico Franco Qua-
dri, è l’Oscar italiano del teatro, il ri-
conoscimento  più  prestigioso  per  
gli attori. Questo Ubu ha la potenza 
di  commuovere Cuticchio,  perché 
raccoglie idealmente i momenti es-
senziali di un’intera vita dedicata a 
preservare un patrimonio che anco-
ra oggi rischia la sopravvivenza, ma 
il  costante pericolo del  fallimento 
ha educato Mimmo alla pietà. 

Per  Cuticchio,  puparo,  oprante,  
regista, è l’ennesimo attestato che 
giunge fuori dalla sua città,  Paler-
mo. Una storia che si ripete quella 
del puparo richiesto in mezzo mon-
do, che a Palermo ha scovato e aper-
to spazi dimenticati della geografia 
teatrale cittadina, dal Montevergini 
a Villa Filippina, dalla Città dei ra-
gazzi alla caserma Falletta, poi utiliz-
zati stabilmente ma lontani dal suo 
percorso. Il ruolo di “senzatetto tea-
trale” Mimmo continua a interpre-
tarlo anche ora, all’età di 71 anni: la 
promessa del Comune di assegnar-
gli il teatro Garibaldi non si è ancora 
concretizzata, l’artista ha fatto sape-
re di aspettare una proposta scritta 
in modo da poterla valutare ma nel 
frattempo sembra essersi fatta stra-
da l’ipotesi di  una assegnazione a 
più  soggetti  dell’antico  teatro  da  
tempo inutilizzato.  Ipotesi  che, se 
dovesse  diventare  ufficiale,  Cutic-
chio rifiuterebbe. 

Lui, il puparo-contastorie, conti-
nua a resistere nel suo Laboratorio 
dove sono esposti i suoi pupi, e nel 
suo teatrino di via Bara all’Olivella, 
dove è in corso una rassegna dedica-
ta al ciclo del Paladini di Francia e al-
la sua carriera, celebrata dalle video-
proiezioni dei suoi spettacoli più si-
gnificativi. 

«Oggi il mio pensiero va ancora 
una volta al futuro- dice il puparo- 
mio figlio Giacomo è un ottimo musi-
cista, la composizione è il suo talen-
to, ma al teatrino di via Bara ormai 
fanno tutto lui e mio fratello. Se pen-
so al domani mi chiedo che fine fa-
ranno i miei 150 pupi provenienti da 
tutto il mondo, una collezione pre-
ziosa  di  sculture  lignee,  realizzati  
dall’Ottocento  ai  giorni  nostri,  io  
non ho lo spazio per esporli, e i 15 
pianini a cilindro sono una meravi-

glia che mi godo solo io. Dove siste-
marli per proteggerli? Il mio labora-
torio è davvero troppo piccolo». 

La sua voce possente è capace di 
interpretare sette ruoli diversi nello 
stesso spettacolo, e il suo talento vie-
ne fuori con veemenza quando reci-
ta il “cuntu”, alzando in aria la spada 
di Celano, il suo maestro, e lancian-
do la lingua italiana in combattimen-
to, rendendo palpabili i duelli, l’ar-
mi e gli amori di quelli che lui consi-
dera giustamente i suoi fratelli, i pu-
pi. Una voce che si fa ritmo e alterna 
l’asprezza della battaglia alla tene-
rezza dell’amore per Angelica. 

La carriera nel suo caso coincide 
con la sua intera vita. Dalla nascita, 
71 anni fa, in una stanza retrostante 
il teatrino, a Gela, mentre il padre 
Giacomo raccontava le gesta di Or-

lando, Mimmo ha sempre pensato al 
suo teatro come a una «zattera, in 
mezzo  al  mare  tempestoso,  e  su  
quella  zattera-  racconta-bisognava  
far salire i pupi, per salvarli dal defi-
nitivo naufragio». La tempesta per-
fetta è arrivata nei primi anni Settan-
ta quando al teatrino andavano solo 
i turisti, «a mio padre stava bene co-
sì, i turisti pagavano bene, ma la qua-
lità degli spettacoli non poteva che 
decrescere. Io avevo capito che al-
trove c’era un altro destino per il tea-
tro dei pupi. Nel 1963 avevo accom-
pagnato mio padre al Festival di Spo-
leto, e con i mei occhi avevo visto il 
successo, e poi a Parigi, per inaugu-
rare una stanza dell’Ambasciata de-
corata con stucchi che provenivano 
da Palermo. E lì comincia la mia av-
ventura: l’Istituto italiano di cultura 
ci invita a rimanere per fare gli spet-
tacoli in boulevard Saint Michel.  I  
soldi non bastavano, dopo qualche 
settimana mio padre decise di ven-
dere quei pupi e tornare a Cefalù. 
Prendemmo il treno Parigi-Torino e 
poi il Treno del sole per Palermo. Ma 
alla stazione di Torino, io dissi “va-
do  a  prendere  una  bottiglia  d’ac-
qua”, e lasciai che il treno ripartisse 
senza di me e tornai a Parigi. E lì sa-
rei voluto restare, ma dopo cinque 
mesi arrivò la cartolina del precetto. 
O facevo il militare in Italia o rischia-
vo di farlo in Francia». Quando Mim-
mo Cuticchio dismette la divisa, en-
tra nella tempesta che travolge il tea-
trino di via Bara. I dissapori con il pa-
dre vengono fuori, «fatti i pupi con 
le tue mani», gli  disse, sfidandolo. 
Mimmo lascia tutto e va da Giusep-
pe Celano, un cuntista, ad apprende-
re la nuova arte. «Non fu facile- ricor-
da Mimmo- raccontare le storie dei 
paladini  senza  i  pupi,  anzi  senza  
niente, col solo aiuto della voce e del 
corpo.  Celano non insegnava pro-
prio nulla, “guarda e impara se sei 
capace”, mi diceva”. Poi si innamorò 
di quel giovane a tal punto da la-
sciargli in eredità la sua spada, il te-
soro più prezioso. Con quella spada 
Mimmo ha raccontato la  storia  di  
San Francesco, davanti a papa Fran-
cesco,  e  poi  Garibaldi,  Orlando  a  
Roncisvalle, davanti alla tomba del 
paladino, e la lirica, dalla Tosca  al 
Macbeth. 

I premi e i riconoscimenti non si 
contano, dall’Unesco che ha decre-
tato la sua arte come Bene immate-
riale  dell’umanità,  alla  nomina  a  
Commendatore  della  Repubblica.  
Persino la grande mostra a Ferrara 
dedicata al poema di Ariosto, non 
ha fatto a meno di lui. 

«Io sono ancora in viaggio, finché 
ho salute e forze andrò avanti per 
proteggere la mia zattera».
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